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«L'Impostore» allestito a Roma da Cobelli per Venetoteatro 

Goldoni va alla guerra 
(e gli si spegne il riso) 

ROMA — Buona parte dell' 
Interesse preliminare di que
sta ripresa goldoniana — U 
Impostore, che adesso si rap
presenta all'Eliseo, prodotto 
da Venetoteatro — consiste 
nella distribuzione, la quale 
prevede solo personaggi ma
schili (l'unico femminile lo 
sentiremo appena nomina
re). La commedia venne 
scritta per un collegio di Pa
dri Gesuiti, e ne seguiva le 
regole, almeno esteriormen
te. Bisogna pur aggiungere 
che il committente specifico, 
Padre Giambattista Roberti, 
fu, come ci è ricordato nel 
programma di sala, uomo a-
perto al nuovo, tanto da farsi 
diffusore delle idee di Galilei 
e di Newton, di Locke e di 
Condillac, in epoca non so
spetta. 

Quanto alla cornice belli
ca, e alla sua incidenza nell' 
Intrigo, la si ritrova meglio 
in un'opera del Goldoni 
maggiore, sebbene anch'essa 
pochissimo frequentata da 
noi — La Guerra, appunto — 
ripropostaci lo scorso anno, 
alla Biennale, dal Citizen's 
Theatre di Glasgow. Un al* 
tro elemento di curiosità, 
nell'Impostore, è costituito 
dallo scoperto dato autobio
grafico: Goldoni si identifica 
nel dottor Polisseno, che per 
indulgenza verso le smanie 
del fratello, e per sua perso
nale dabbenaggine, si lascia 
imbrogliare (ma non è l'uni
co) da un finto capitano, O-
razlo, il quale arruola trup
pe, promette gradi, ordina 
divise e generi di sussistenza 
— slamo al tempo dello 
scontro tra Franco-Spagnoli 
e Tedeschi, a mezzo del Set
tecento — con lo scopo di ri
cavar quattrini, attraverso 
un gioco finanziario degno, 
nel suo piccolo, dei grandi 
truffatori del secolo presen
te. «Mercanzia de carne u-
mana» commenta, all'inizio, 
Brighella, compare di Orazio 
nell'impresa (pò; lo tradirà, 
per salvarsi lui, quando le 
cose volgeranno al peggio). 
Ma non e che tutte le battute 
del testo, comunque margi
nale nel vasto repertorio del 
sommo autore veneziano, 
abbiamo la stessa sintetica 
energia. 

Il regista (e adattatore) 
Giancarlo Cobelli ha in ogni 
modo accresciuto, anche a 
vantaggio dell'interprete, il 
ruolo di Polisseno, attri
buendogli, oltre quelli indi
cati dal copione originale, in
terventi tratti dalle Memorie, 
dalla prefazione alla com
media, ecc. Così, Goldoni-
Pollsseno sta dentro e fuori 
la vicenda, moraleggiando e 
ironizzando, nel rammenta-

Due scene dell'«lmpostore» diretto da Giancarlo Cobelli 

re l'episodio che gli era oc
corso nella vita, e da cui ave* 
va preso spunto. Ma II suo a-
spetto è moltojJiù cupo che 
proverbialmente bonario, 
come del resto quello dello 
spettacolo nei suo comples
so. 

Incombe qui, dunque, un 
clima fosco e oppressivo. Si 
muove dall'ombra di una sa
crestia — dove s'Immagina 
che abbiano principio le pro
ve della commedia, sotto 1' 
occhiuta sorveglianza del 
Gesuita di turno — per arti
colare, mediante l'ingegnoso 
dispositivo scenico di Paolo 
Tommasi, spazi interni ed e-
sterni non meno soffusi di 

tetraggine: il laboratorio di 
sartoria gestito da Pantalo
ne (altra vittima, tra le più in 
evidenza, dei raggiri .del/al-
so ufficiale) sembra un luogo 
di pena, coi garzoni in figura 
di schiavi, brutalizzati all'oc
casione; le stanze di quella 
casa, che si potrebbe suppor
re borghesemente agiata, so
no, in generale, minuscole 
celle conventuali; l'abitazio
ne di Polisseno e di suo fra
tello Ridolfo è squallida e fa
tiscente ancor prima di ap
parirci sfiorata, con suo dan
no, dagli eventi guerreschi. 

Siamo, insomma, su quel 
versante «nero» di Goldoni, 
che già Cobelli aveva espio-

Scaparro esordisce nel cinema 
ROMA — Andrea Ferréol e Jeanne Moreau saranno le protago
niste della Veneziana, la commedia del '500 che costituirà il 
debutto cinematografico di Maurizio Scaparro. Il regista e re
sponsabile del settore teatro della Biennale, in questa occasione 
ha scelto proprio il testo che, una trentina d'anni fa, segnò il suo 
esordio sulle scene (protagonista, allora. Laura Adani). Com'è 
noto la vicenda narra l'arrivo a Venezia d'un giovane forestiero, 
le sue avventure nella Serenissima e l'incontro con due donne: 
Valeria è la più giovane e verrà interpretata dalla Ferréol; Ange
la. più matura, avrà il volto di Jeanne Moreau. 

4 omicidi per Mister Porno USA 
HOLLYWOOD — Mister Porno, negli USA, si chiama John 
Holmes e porta il significativo soprannome di «trentadue centi
metri»; oggi' è imputato per omicidio plurimo, con l'accusa di 
aver fatto fuori quattro persone nella zona di Laurei Canyon, in 
California. Insieme con Holmes, per lo stesso delitto, è attual
mente sotto accusa anche Ed Nash, il proprietario di un night 
club della zona chiamato «Starwood». Holmes è uno dei divi più 
richiesti del cinema pornografico statunitense; grazie alle sue 
prestazioni fisiche, infatti, compare nel cast dei principali film 
hard-core americani. 

Un film che riapre una polemica 

Ma è proprio 
così ingenua 

l'America 
dei giornali? 
«Assenza di malizia» di Pollack 

quasi una requisitoria sui 
compiti e i diritti della stampa 

rato, ma con più equilibrio e 
fondatezza, nell'Impresario 
delle Smirne e soprattutto 
nella Locandiera. La tratta
zione sado-masochistica del
la materia testuale, applica
ta anche, negli ultimi anni, 
ad altri oggetti, dalla Turan-
dot di Gozzi alla Venexiana 
(allestimento successivo 
all'impostore,) diventa però, 
nel caso odierno, da cifra di 
stile che era, e può sempre 
tornare ad essere, una sorta 
di maniera. O di mania. 

Va bene cercar di scevera
re la «sostanziosa critica so
ciale» annidata (e non poi 
tanto occulta) dietro la su
perficie dell'intreccio. Ma un 
eccesso di scavo rischia di 
far crollare tutto, comin
ciando dalla tessitura lieve 
quanto efficace di un dialo
go, nel quale Goldoni è mae
stro, anche quando meno s' 
impegni, e che invece qui 
viene, in vari momenti, mor
tificato, o piegato a facili ef
fetti. 

Sotto il profilo visuale, 
suggestioni non ne manca
no, in particolare nelle se
quenze «collettive», nutrite di. 
opportuni riferimenti pitto
rici (o anche cinematografi
ci): la rissa a chiusura della 
ventiduesima scena, la bat
taglia che occupa la trenta-
seiesima. Nell'Insieme, i «di
sastri della guerra» sono mo
strati con bel piglio, se si tie
ne anche conto delle esigue 
«masse» in campo: sette sol
datini, addestrati a dovere. 

E veniamo agli attori prin
cipali: Corrado Pani è Ora
zio, ribaldo come si conviene, 
ma la sua simulata «piacevo
lezza», cioè la ragione del suo 
fascino perverso, non ha al
trettanto respiro; Warner 
Bentivegna è un Polisseno-
Goldoni seriosissimamente 
atteggiato, come si accenna
va; Beppe Tosco il fratello 
Ridolfo, che, invasato dell' 
arte militare, strilla davvero 
troppo; Claudio Gora è, con 
sussiego, Pantalone; Nino 
Castelnuovo il figlio assen
nato, Ottavio: personaggio 
losco, anche lui, untuoso e i-
pocrita, nella prospettiva co-
belliana; mentre l'altro fi
glio, il sempliciotto Flami
nio, si converte, interpretato 
da Patrick Rossi Gastaldi, in 
una specie di ambiguo follet
to, alla Lindsay Kemp. Nel 
contorno, oltre Pierluigi Pa
gano che è un discreto Bri
ghella (ma la sua fucilazione 
e un'altra forzatura registi
ca), Antonio Cascio e Riccar
do Peroni. Fragorosi gli 
scorci musicali. Meno frago
rosi gli applausi. 

Aggeo Savioli 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Non c'è 
dubbio, il nuovo film di Sydney 
Pollack, Absence of malice 
(«Assenza di malizia»), arriva 
sugli schermi americani al mo
mento giusto. Anche solo limi
tandosi alla superficie dell'ice
berg, il 1981 è stato l'anno dei 
due grossi scandali al Washin
gton Post (tutti ricordano la 
polemica sul Premio Pulitzer 
per la storia inventata sul pic
colo eroinomane nero di 8 anni 
e la gaffe sui microfoni che Car
ter avrebbe nascosto nella Blair 
House durante il soggiorno di 
Reagan) e del servizio «a forti 
tinte» (completamente falso) 
pubblicato dal New York Daily 
News su un presunto scontro 
tra una gang giovanile di Belfa
st e un plotone dell'esercito bri
tannico. Sono episodi sufficien
ti a sollevare un'ondata di per
plessità sulla serietà della 
stampa e sulla tanto proclama
ta «oggettività» di cui i giornali
sti americani vanno così fieri. 

- Assenza di malizia si inseri
sce, dunque, nella lunga tradi
zione di rapporti — a volte cri
tici, a volte reciprocamente a-
morosi, ma sempre piuttosto 
stretti — tra Hollywood e il 
mondo della carta stampata. 
Dalla nascita del cinema, centi
naia di film hanno contribuito 
a rinforzare l'immagine pubbli
ca del giornalista in impermea
bile e cappello di feltro, di beli* 
aspetto e dalla risposta arguta 
sempre pronta che fa parte in
tegrante della società urbana a-

Paul Newman (sopra con Sally 
Field) in due inquadrature di 
«Absence of malice» 

meridana, da Pat O'Brian in 
Prima Pagina a Clark Gable in 
Accadde una notte, da James 
Stewart in The Philadelphia 
Story a Jean Arthur in // Si
gnor Smith va a Washington. 
Po.i vennero i film più realistici 
e coraggiosi, come Citizen Ra
ne di Orson Welles (1941), dove 
l'analisi del potere e delia ma
nipolazione della stampa rag
giungeva vette di cupa effica
cia. Dopo un periodo di relativa 
assenza nel secondo dopoguer
ra, i film sul giornalismo ripre

sero forza negli anni Settanta, 
mentre sia il pubblico che la 
stampa riaprivano le discussio
ni sul ruolo dei mass media in 
una società democratica: nel 
1976, Tutti gli uomini del Pre
sidente mostra l'agonizzante 
ricerca di verifica delle fonti; 
nel 1979, Sindrome Cinese ri
conobbe la crescente importan
za del notiziario televisivo. Con 
Assenza di malizia, lo sceneg
giatore Kurt Luedtke, a sua 
volta ex giornalista, sembra ri
farsi alla storia, scritta da un 
reporter del New York Times, 
sulle origini ebree di un mem
bro del Ku Klux Klan, il quale, 
in seguito alla pubblicazione, 
finì con l'uccidersi. 

Nel film, un caso del genere 
viene portato al livello di una 
vera e propria storia dell'orro
re. Il limite di Assenza di mali
zia è però nell'eccessiva inge
nuità e mancanza di professio
nalità della giornalista sotto ac
cusa (Sally Field), una donna 
che rasenta la stupidità. Nel 
film, Michael Gallagher (Paul 
Newman, in una delle sue mi
gliori interpretazioni degli ulti
mi anni) è la vittima di uno 
stratagemma escogitato da un 
poco scrupoloso agente federa
le (Bob Balaban), il quale con
vince la Field che Gallagher è 
sottoposto a un'investigazione 
del Dipartimento di Giustizia. 
Balaban spera in questo modo 
di venire a capo della misterio
sa sparizione di un leader sin
dacale di Miami che si pensa 
collegata alla famiglia di gan

gster alla quale Gallagher (sen
za colpa) appartiene. La Field 
cade nella trappola, acconten
tandosi solo dei benestare dell' 
avvocato del giornale le cui af
fermazioni farebbero racca
pricciare qualunque serio gior
nalista: «Non abbiamo alcuna 
conoscenza del fatto che la sto
ria sia falsa, per cui c'è assenza 
di malizia. Siamo stati ragione
voli e prudenti, per cui non sia
mo negligenti. Possiamo dire 
quello che vogliamo sul Signor 
Gallagher e lui non ha alcun 
potere di farci del male. La de
mocrazia è servita». L'articolo è 
scritto, appare in prima pagina 
e Io scandalo sollevato intorno 
a Gallagher colpisce Newman, i 
suoi amici (in particolare la re
ligiosissima Melinda Dillon 
suicida dopo che il drammatico 
aborto, rilevato alla Field per 
difendere Newman, viene sbat
tuto in prima pagina), il suo la
voro e la sua reputazione. Tutto 
gli crolla intorno fino a quando, 
con una rabbia controllata e de
liberata, comincia la sua ven
detta contro gli investigatori 
del Dipartimento di Giustizia e 
la giornalista stessa. 

Non c'è dubbio che Assenza 
di malizia sollevi alcune do
mande interessanti sugli obbli
ghi di un giornalista non diret
tamente trattate dal cinema 
negli ultimi anni, proprio come 
Sydney Pollack (Come erava
mo, Corvo rosso non avrai il 
mio scalpo, Il cavaliere elettri
co, per citare alcuni titoli) spe

rava: «Il discorso sulle respon
sabilità di un giornalista e un 
processo molto complicato», ha 
detto il regista in proposito: 
«Che cos'è la verità? E cosa vie
ne rappresentato come la veri
tà? Chi ci crede? Fa parte della 
responsabilità dei lettori? 
Quando un giornalista decide 
di scrivere una storia, proprio 
come quando un regista fa un 
film, tutto si riduce a due scelte 
fondamentali: cosa lasciarci 
dentro e cosa eliminare. Quello 
cambia tutto. Puoi raccontare 
una storia senza di fatto dire 
una singola bugia, ma creare u-
n'impressione completamente 
diversa dalla verità grazie a 
quello che non viene detto. Co
me regista io sono colpevole di 
quella colpa tanto quanto o 
qualunque giornalista. La dif
ferenza è che un film non è mai 
fatto col proposito di dire la ve
rità». E prosegue: «Noi prendia
mo troppo per scontato il fatto 
che i mass media diano infor
mazioni fattualmente corrette, 
e perciò vere. Ignoriamo il fatto 
che i mass media sono composti 
di esseri umani individuali fal
libili come tutti noi». Insomma, 
fatto salvo il giusto desiderio di 
esplorare il problema delle re
sponsabilità della stampa, As
senza di malizia finisce per es
sere un melodramma sulla 
stampa e le sue colpe, «ricama
to», come si esprime un critico 
americano, «di malizia». E ciò, 
naturalmente, toglie mordente 
e credibilità al film. 

Sìlvia Bizio 

Mozart e Salieri, i duellanti 
ROMA — La stagione del 
Teatro di Roma continua all' 
insegna del Settecento. Ma 
questo omaggio ad un secolo 
tanto convulso quanto ricco 
di idee nuove, arriva ancora 
una volta per vie traverse: in 
qualche modo si tratta di una 
curiosa celebrazione di se
conda mano. Il Cardinale 
Lambertini, la prima produ
zione dello stabile romano. 
raccontava quel periodo, d' 
accordo, ma sulle battute di 
Alfredo Testoni, autore del 
primo Novecento; così anche 
il secondo lavoro, Amadeus 
dell'inglese Peter Shaffer (il 
debutto all'Argentina è fissa
to per il prossimo martedì 12 
gennaio) racconta delle tra
vagliate vicende che avvici
narono Antonio Salieri. mu
sicista italiano alla corte di 
Vienna, a Wolfgang Ama
deus Mozart, «eroe» e artista 
settecentesco per eccellenza. 
ma tutto arriva sulle scene 
dalla penna di uno scrittore 
di oggi. - • 

Insomma, in entrambi i ca
si le impostazioni registiche 
(di Luigi Squarzina quella del 
Lambenini, di Giorgio Pres
sburger quella di. Amadeus) 
si sono indirizzate alla lettura 
critica e mediata di quel pe
riodo luminoso. Nel caso di 
Amadeus, per di più. ci si tro
va di fronte ad un testo asso
lutamente nuovo, che arriva 
da noi dopo aver strappato 

Da martedì 
a Roma 
«Amadeus» 
di Peter 
Shaffer 
diretto 
da Giorgio 
Pressburger 
Paolo Bonacelli e Anna Maria 
Buonaiuto durante le prove di 
«Amadeus» di Peter Shaffer 

applausi vigorosi in mezza 
Europa (sarà tra qualche 
giorno a Parigi nell'interpre
tazione di Roman Polanski) e 
anche a New York. 

La vicenda descrive sottil
mente il rapporto ora ambi
guo ora di chiara contrappo
sizione, che legò il «musicista 
allineato al potere». Salieri. 
appunto, ad un genio che 
proprio in virtù della propria 
genialità, non voleva assolu
tamente sottostare alle ieggi 
e alle disposizioni formalisti
che e anche un po' inutili di 
quegli stessi potenti. Ma non 
si tratta solo di questioni pub
bliche: quanto avvicina o di

vide Salieri da Mozart, ha an
che risvolti tragicamente pri
vati. È proprio conoscendo e 
apprezzando l'arte del com
positore austriaco, che il mu
sicista italiano — che sognava 
di toccare livelli altissimi, 
tanto da stringere addirittura 
un patto con Dio — scopre di 
non essere quell'innovatore 
che voleva e di non poterlo 
essere mai. 

Sullo sfondo, dello spetta
colo di Giorgio Pressburger, 
c'è la corte di Giuseppe II (la 
scena, ricca di elementi origi
nali d'epoca e piuttosto fede
le nella ricostruzione d'am
biente è di Nicola Rubertel-

li), in primo piano, invece, c'è 
la musica. Il regista, infatti, 
rispetto all'originale di Peter 
Shaffer. ha inserito nella vi
cenda drammatica parecchi 
brani musicali; quasi a sotto
lineare la centralità nell'in
treccio, del duello musicale 
(duello, evidentemente, che 
non ha «storia» dal momento 
che la statura musicale dei 
due non ha certo modo di es
sere paragonata), vale a dire 
quello che ha risvolti umani 
più inquietanti. I brani musi
cali, comunque, saranno ese
guiti direttamente in scena 
dall'Ottetto del Gruppo di 
Roma e cantati da una sopra

no, un tenore e un baritono. 
Il conflitto «sociale» tra i 

due protagonisti, invece, ri
cadrà, naturalmente, tutto 
sulle spalle dei due interpre
ti: Aldo Reggiani sarà Mozart 
e Paolo Bonacelli Salieri. Tra 
gli altri attori impegnati in 
questa nuova produzione del 
Teatro di Roma (lo spettacolo 
resterà all'Argentina fino al 7 
febbraio, per poi muoversi al
la volta di Catania, Palermo, 
Napoli, Firenze e infine, in"a-
prile al Manzoni di Milano) ci 
sono anche Anna Buonaiuto 
(la moglie di Mozart), Filippo 
De Gara, Bernardo Malacri-
da e Giampaolo Poddighe. Le 
azioni coreografiche sono di 
Giancarlo Vantaggio, lo stes
so che collaborò con Joseph 
Losey in occasione della cele
bre edizione cinematografica 
del Don Giovanni di Mozart. 

Per i costumi, infine, c'è da 
fare un discorso a parte. Que
sti, disegnati da Mario Giorsi. 
sono addirittura tutti tessuti a 
mano con stoffe d'epoca su 
telai originali del Settecento. 
Il Teatro di Roma — forse in 
un eccesso di perfezionismo 
scenico — si è rivolto diretta
mente alle celebri seterie set
tecentesche di San Leucio, 1' 
antico borgo nei pressi di Ca
serta che da secoli mantiene 
intatte tutte le proprie anti
che tradizioni artigianali. 
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